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SERENISSIMA 
ALTEZZA. 



E baflapero nd esempio 
memorabile de* tempi i 
Simulacri , gli ^Archiy e 
le Statue , per conferuare 
alla' mente de* Tofleri 
indelebile il nome degli 
Eroi , hauerebbono cedute le penne pii$ 
erudite agli Scalpelli più induflri , i fogli 
piùflttpendia i marmi più accreditati del- 
la Lidia. Màqual dure:(^a non frange 
il dente ingiuriofò degli ^nniì Scorgon- 
pi 0 Vrincipe Sereniamo sù le fponde del 
Teuere tutti coperti d'bellere poluerofe 
fcjualidijfmi gli auanc^i non folo degli 
Edifici più fon tuofi , mà delle loro medeji- 
me mine i oue de' Cefari più rinomati 
le celebri brutture ridotte in bajìo tumu- 
lo di pochi fajft fono più toflo il fepolcro di 
ftfamofe Magnificente i quando che per lo , 
contrario ofì ex uan fi à rifplendere siiVim*''. 

tnnrt/tììtA np' Tnali Aoolì frrttfnvi pfoie*i>ìti 




I(yf0u4ugu^ìjjìmi l<lomi tramandati alle 
tegnenti età sù lieue papirro mediante le 
fenne de* faggi. Conf agro d quel Cef are 
ilfuo Voema ì 'Omero delta Vofira i^ggiay 
perche sù que' fogli era più durabile il no- 
medelfuo Trencipe ) chenelleVietre ^e 
ne^'^roji':^ effigiato . '^à'à i^olo cofi alto 
non ofa d*accingtrft la debole:^:^a della 
mia penna an:(^i ^iene oj^equiofjjìmaad 
implorar dal J^ome riuerentijjtmo di V. 
^iSdaperpetuitd à qtiefli caratteriyCjuali 
fe faranno fatti degni d'y>n Vofìro Sere- 
nìffmofguardo^ riporteranno que. lofplen- 
dorè più bramato yche hafla à trarli dalle 
tenebre deU'obliuione . Confagro alV^Ani- 
mo B^gio del più Genero fo Principe del 
Mondo yn dell'Italia , perche fe quelli 
àfuoitetnpihauej^e comfciuta la Vofira 
B^aUi e Magnanima Grandeq^a fifareh^ 
be pregiato d 'inchinaruift , come bora me-' , 
co fi protra alle huimliationi 
DiV,^.Serenifs, 



Veneda li xo.GcnarQ 1Ó85. 
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tìumiUfs. DiHot Ohltg,Ser, 
Tomam SranzanL 



■rfi^C? OMENTO. 



C^Knida COSI fiero il fofpetto 
f riti cuor de' Tiranni , che 
poco di Ilario fi fcorgc da_^ 
queflo ingordo tarlo al ro- 
ftro, che inceffantementc fi 
pafce nelle vifccre rcdiuiue 
di Promeieo ♦ Quindi è che premendo à 
tali Procufti iUpetto barbara gclofia di 
Regno prendono fin'ombra de* lognij co-* 
me fucceflTe a Ròdoaldo Ré de l'Ita Iia_j , 
Parueàcoftui fognando, ebropiii tofto 
di fangue, che di falerno , che IVnica fua 
figlia porgeffe (pada fonnidabiJe ad vn^ 
Traditore, acciochc barbaramente incru- 
delifce contro il paterno fcno , onde con- 
fultati su quefia vifione ,ò delirio i Saggi 
più confidi nticonclufero, che la Figlia 
Reale doueua cffère cagion. (e non mini- 
fira della ruina del Regno . 

Riflettendo il Rccncfolodairauuidi^ iglioi 
tàd'vn Genero ambtirfo d'Impero po-'-^JI**' 
teualipreucnircquefta caduta s'appigliò ^ 
alrÌDÌecofuc2eritoli di collocar la Ficlia 



tne<!efiina in Matrimonio ad vn certo 
Adalgifo Huomo creduto altrettanto 
lontano dall'appettito di Regnare quanto 
fatio d*oro > di poderi , e d'armenti > che 
lo conftituiuano iJ più opulento fra 
fuoi pari > e cosi qucfto condotto al- 
la Reggia auuerò in certo modo quello . 
che ni pfonpfticato à Rodoaldo da i 
Vati. 

Serie diftinta de* fucceflfì pili riguarde- 
uoli qui non cerco d*eftendere per eflerc 
tutti ad vno per vno , fpiegati negli acci- 
denti fteflì di quefto Drama 5 e per noru 
infaftidir di vantaggio chi legge . 

La Mufica é ftata compofta dal Signor 
Domenico Gabrieli foggetto in fimile 
profefsione di virtuofi talenti 5 E quanto 
alle parole Faro^ Deftino, e fimili già fi sà 
che fono vezzi della frafe , e non (enfi da 
Etnico^ e qui faccio punto « 




INTERVENIENTI . 

RODOALDO RédTtalia. 
ARNELJNDA Principcfsa Tua Figlii 

BEJANIRRA PrincipefTa ddlRcgio 
Sangue. 

Ir YrpS-K n'f'^ Generale acirAniu . 
E^ì^ì^i^^P Principe Forcftiero . 
MfcLISSA Incantatrice . 

ADALGISO Ruflico. 
FLORO Paggio. 
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MVTA 




NI'.:: 



JRuine d*anti.ca Rocca ;chc kiuom àL. 

Albergo à Meliira . 
Campagna con Capanne.. ^rl 
Galcria Regia . • 
lliciri Reali. 

IlelVAtto Sefiòndo^ 

Deliziofa . 
sCamcre Regic^ 

'Conile comiguo.airArmérié Regic- 
B 3fco horridifsimo , e 
Reggia di Rodoaldo* 



La Scemi in B^ma^ 



1t 




A T T»0 

PRIMO/ 

SCENA PRIMA. 



Kuine dialitica Rocca , che fcruon3f 
di Albergo à Melifla^ 



I{odoalctoy e detta ^ 



CAngia il Fato il brando il fulpiine j 
Pcrpiinir fronte di Rè: 
D'atre faci empie, e rubelle ^ 
S'arma in CieJiciiTcradiStclIei^ 
Pcrfar guerra a regia fè. 
Cangia &c. 
jR(^ Dunque fognato brando 

Che a barbaro Oniicida » 
Porgea la figlia a lacerarmiM fenot 
Di fulmine imminente ) 
E foriero baleno^^ 



ja jl r 0 

Tri le cifre de* Fati il gran decreto » 
Ne puoi cangiar tal forte , 
Se à la figlia real non dai la morte, 
Ro» Oli Dei, che fento ! Qual deftin fpietato i 
Uè, Gclofia di regio rtato 

Gran rigor ti fcuferà 
Ch'ogni legge ben può darli , 
E ògGivitumafuen^rfì 
Per la propria libertà. 
Po E la figlia oìorrà ? di regio fangue 
Coronato olocaufto al fuol fiienat» 
Placar dourà il mio Faro ? 
Me.Sì ' nsà volgi tua mente 
Di men torbida ftella 
A configlio recente. 
Rtf.Chedir faprai? 

M*. Che in vita . 
Serbi l'infaufta Prole, e perche vnita 
Kon venga à Prenze, che t'inuoli'l regtio. 
L'accoppia à rozzo fpofo > 
Che fe fia mai tra vili braccia accolta 
Può Donzella real dirfi fcpolta. 

Xo. Chefiacoftui/ 

Af^.Nonlunge ^ . i r 

Da queft' Antro loggiorna hor Adalgna 
Tofcan di cuna,c d'opulenze il primo 
De l'Aufonie forefte/ 
Quefli fiad'Arnelinda 
In perpetuo fcruaggio ^ ^ 

Con paluftre Imeneo fpofo feluaggioi 

Ito. Tofto l'addita . 

Olà? Vedilo humile 

Spari/ce la Scena , 

Che affifo à parca menfa 
i cib Si ciba iui di quanto 
I cip L'Orto proprio.el'ouiteà lui difpenfa» ^ 



■P ^ ì M 0. jj 

S C E N A II. 



Campagna con Capannd>e menfa dotte 
ftede Malgifo feruito da'Juoi 
rubici , efudmi. 



Ad, XTO'nònonv'è 

X ^ Non fm, non fari 
Chi più lieto di mè 
Goda l'eri . 
Del Sole à vn lampo 
Fertile è il campo ^; 

PinguerArmcnto , 
Ogni contento 
Il Ciel mi dà . 
Nò , &c. 

Ro. (Quen»è de I Huom vera feliciti) 
Adal^ifo, Aduigifo? 

^i. Chi liete Voi ,qual*improuifo arrlao 
Quefì*o2io fauoriice, e queHa pace i 
Adagiateui meco . 

Ergici} Amico $ 
E torto al Rè di Roma 
Piega dinota fronte. 
A4. V mile Csjiì fon confufo . J ^"^ 

Chicggopietàà fardir. 
Htf. Sorgi j e del Tebro ^ ■ 

Mecevieni à la Reggia. 
Ad. S;gnor,tu fcherzi,ea qual viScio ani 

Coli chiami vn Bifolco ? 
Mp. Riederai eo(lo al folcoj 



Ì4 \A T 7 0 

A -tè s'annodi in Spofa . 
jld.h mè Dama ihifpofa ? 

A mè ìa ReaJ Corte ? 

(Per fuggir tanti mali) 

peh. Signor, con tua pace ^ .-s . 

Corte non voglio , e Spofa a mènon piate. 
Jlf* Sempl ice ancor non vedi 

De la Regjjiajcd'vn volto 

La F5p3,e lo fplendofjche abbagliai ùnCn 

Vieni, che non conuicnfi . ^ .v 
Prudi chireogecontr:iftar le voglie. 

Godrai la Reg^ia^e abbraccierai la Moglie. 
Adalgifo ammogliatol 
E con la moglie in Corte / 
Miferol Sfortunato 1 . 
Jl<?.Ora taci,e vbbedifcij affai tentarti 
La RealfofTertnza; 
Vienile non t'abufar d'alta Clemenza. 

<s c E N A in. . 

^f/. CE vedefìiquelbel ciglio, 
O Che ti deue innamorar: 
Al rigor darefti eflìglio t 
Correrefli a idolatrar • 
il<>. Certo fon , che a tjiiei lumi 
Arderò fe m'apprcffo i 
Voglia il CieUhe il fuo bel faccia Vm^sQ : 
Dimmi è onefla colei? 
M«* • Mt' Lo fanno il Ciel gii Dei • 
n jid Hà Gran dote, ha gran faOo ? 
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Di Rodoaldo è Ani icario parto, addio* 
Ì^^.Fcrma j.eil crin de la Sorte 

Sì ani di tè «\ìcci>ghe ? ■ 
>ii.Sò| che hàfortuna in Corte 
Colui, che iià hcH'a mòglie'T^ 
Aftf.(Stà in granidubi^iocofiuj) 

Sai chi q la Dama ? 
Ad. Di pure a chi fomiglia . 
M^:Dt\ mio gran Rè^ di Rodoifdo.è f Mii, 
Deh vieni , che il Fatp 
Comanda cosi : 
Detrigidi bofchi 
DcgPAnÉripiù fofchi 3 
: Tuo.ru(iico iiato 
I J5i fcordi si\ sì .: 

.Dehvienl&c 



SCENA I V, i 

OVarinfcnfatarupe, 
O qual priuo di rpirto alpeirefco^ìi 
A'detti di colei reft^i di faflb i 
Vengo a la Reg^a, ahi Jaffo, 
; Al talamo, a le nozzc,,a] regio flato^ ,v 
-Ahi felice Adalgifo, e sf ^rjtuaiuo,^ ^/j . 
Oiijdei^clie mormorate* 
Fronde, che fufsoirat^. 
Da voimipartirò : 
'JSe vedete, che rodo non Corni 

A i dolci /o^giprnb 
£ voi mirichiamate, 
L* r ■ '>'■ tofto io ried^cò^ 

(Onde 



1^ r T 0 

Or che Vna Furia Tei vattene^ e fuggi 

ati9 dt fartirt» 

'^r. Oue Erib^érto ? 

Ir. Appunto , 

Doue albergai! rErinni , 

Oue Cerbero fpaTgci! rofco eterno,' 

oe vna Furia ion'io, corro à l'Inferno » . 

'Ar. (Vjiìnieroci.^Eh Prenze, affai dluerfa 
£ la fcorUjè la via che al duol Ti chiama^ - 
Mà fe pur'é in voi brama 
Di prouar'il marcir d*vn foco rìoj 
Sarà Inferno baftante il petto mio ^ 

^h, (Volontier vi ftareidannatoanch'i'o ) 

£r. Siete Cielo al fiSmbiante 
Siete Inferno al rigor, bella fpletata . 
Ed iov*adoro per mio crucio etetiio j 

Come Cielo Infernale Celeile Inferno» 



5 C E N A VII. 

X>mmnai che fenza effere ojfemaU . 
dagl'altri interroga Floro 
in difparpe» 

'i>9. t^ppo ébe c(uìgiunfe 

V II. Principe Eribcrto ? : 
TU, (Oh ve lo dico adcflbjìo no^lsò certo • 
Ar, Oggi, o Prenze, è quel giorno , 
Che à medi gioìa,al Ceni tor di pace 
Dcue fin hor celati 
in.. Dilucidar de' miei fponfalii fati. 
iPSlj Se ne con fui ta il Diuo 
ruLCU Interprete de* Numide voi chjcfiete 
[t^d beirjdoJo mìoj che ne credete? 
^P>'' CParland'Amor^ cocordi.òpur neeletrii 



CSon de l'alme ^li affetti? J 
F/o.(Non capifco i concetti . ) 
£r. Richien al tuo gran Padre 

Te^mlo Nume in irpofa/e quali ottenni 

Dal gencrofo Sire 

Vn benigne confenfo^I mio deRte . 
Ar» Principe^ lieta parte« ber r«lma mii. 
De. (Intenderti? ] 

J"/*. (Non anco. ) , 

Ue.CAhigelofia/) 

F,lo,Ti paiferà l'humorla Uizairrii. 

Ar. Bei labbri dolci , e cari. 
Mi confola^etì : 
Verrà pur quel momento* 
Che porta ogni contento * 
Che ran*erena idi. 
f :i labri.j 

SCENA vin. 



Eriberto in atto di feguirt ^rne^^ 
linda 9 Dmnirra^ eh flottai^ 

tiene • 



Er. ^Tplfcguo, Molo mio .'mÒ 

De. M Prenze ^ afcoltate ' 

Vr/accento^ vn forpiro,e pofcia andata, 
Er. [O Cicli ! 3 e che bramale ? 
De. Se forfè v^intenonìpo , 

Seguite 9 e mi fcufate» 
Er. Predo in gratia . 
De. Crudele, 
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Ad vA'alma fedele ? 
Er.Vn*altra volta poi . 
P^fFerma^crudoife vuoi? 

Anima d'afpe 

Come accoglievi infeno,' 

Cometoglj il fereno 

Deltuofembiante vago 

Al mio cor, che del duolo è fatto imago? 

Quelli fon pur quei lumij 

3)Benchegraui di p.'anto. 

Che tue Stelle, e tuo Sol chiamaci va tépo« 

Hot vari] in vn momento 

Cangiai gli vl'ati ardori 

In ombre cicche, iw'tencbrofi horrori? 
^r.Non parlare d'amori. 
D^.Parlerò de miei fdegni , 

Dirò de le mie furie > 

Del mio crudo deftin, de lamia Helia* 

£r.Deh placdteui,o bella s 
Z>'*Odi mirerocore. 
Come porta queft^empia 
Menzognera Sirena 
Le lufìnghedi mortea la mia pena* 
Ir.D'ArneTinda a le nozze 
Mi promoue di (lato 
Curagraue, epefante 
2>*.(Interefsato Amante !j 

MaRodoaldo? 
JEr. Appunto 

le mie fiippiichc ammife. 
De.Tant'è che fiete fpofo ? 
ir JI Ciel m'arrife . 
i Scufa.o Bella, 
▼ ' Seducila 



J 



Rapi 
Dal mio petto 



Del cor • 
Son dal Fato 
Sforzato 
Così, 

E'Idiuictò 

Decreto 

EM'Amor. 

Scufa &c. f4rf€B 
Di. Core infido 
Cupido 
Non hà 
Più feuero 
Ne fiero 

Di tè... 



S G E N A IX. 

« s 

Eluiro » e detta • 

A Mècore infido , 
Infido coiea mè f 
Pria con l'acciar m' vccido« 
Che atèmmcar difìè. 
Amè &c, 

•^'l^^uj'jer, »oi fcherrate, e purdafcherzo 
Non fonoi miei tormenti ; 
Perfidie, e Tradimenti 

Ordifcc contro mè l'empio Eribcrto 
Mafia l'euen.o incerto. 
Io con pena infinita 
Pili torto vuò morir,ch*ei$"r tradita. 
£/,Dcl mio cori dc[ mio brando. 



^ f - U T T Q 

Bella difpor potete , 

Che quello ferro folo , 

Trar potrà voi d'affanno , e me di duolo » 

jj4.Tacti lol d* Eriberto 

per i (coprir i portamenti, e i geiìi 
Con l'alci Prjncipefsa , a voi commetto 
Efplorar'ogni accento, ed ogni afletto: 
Certa poi eh* io farò del nono ardore 
Chiamerò voi fcdel,lui traditore. 

E/.Saran de' fuoi fofpiri 
Sin l'aure efploratrici , e de'fuoi paill 
per eonuinecrlo reo, parler ani' orme : 
Bella, con cjuefte forme 
T'additerà Cupido 

CTiant'ei f.a traditor, quant io fon fido. 
j)g Q :el momenio non^ perde 
Che fi fcroe ala Beltà: 

Fjd<fc fiate, 
E poi fperate. 

Che diTpeme il dolce] verde 
Fiorir to fio ii veJVà . - 
Qu*,l &c. 

.5 

SCENA X. • 



Bluirofolo, 



P 



Enfter farà tuw cwa 
Tutti del tuo riuale , 
Scoprir gli a- cani, e penetrar gli affetti; 
Sag'oio fè non rifletti , ^ , , , 
A^wl'inipifego il tuo belSol tcleg^e^,^ 



Che ^ vbbeiir gran Dama 
A gcncrrofo cor fu fcmprc Icggf . 
Bel capriccio mi viinftrgaando ^ 
Fingendo^ ed amando ^ 
Il nume d*Amor: 
Se fi crede la Bella mia 
Darmi fpcme, egelofia. 
Ne filò peaelr qujel cor. 



SCENA XI. 



^pdoaldoj e ^rnelinda • 



fitf.plglia,fauellèil Nume^ ^ 
r £ con aperti fen(i 

Tutti fuelò d'Italia i Fati ìmmeofi^ 

Mi palesò ilConforte, 

M'aflicurò ilJDiadema 

II Regiohonor, la Mae/ladcjil So^lioi 

Dal tuo confenfohor voglio^ 

Che in fortunata pace 

Acceada alfg Imeneo Thefpiaca £ice5 
^r.Di Figlia vbbedientc 

Seguo il dert ino al tuo voler conforme^ 

vMa di Cielo ftraniero^ ò pur di Roma 

E ildeftinatofpofo? 
Jl<)*D'Ecruria teM concede ilCiel pietofo; 
//r.[Eg!i è Eriberto TidoI mio rezrofoj ' 
^Hifcelemic no7,ze i 
trattò pocaqzi| 



i :f 'U T T 0 : 

^r.iupplicò qual momento f 
jlo.Dsl mio cenno è contento. 
^r.E quando,© Sire 

Sìftabìlifceilnodo? 
j^o.Queft'è il punto bramato. 
^MO Prence fofpirato i ) 

Afsento, e godo . 
O-à, Floro? che vegna 

i/eftero, ch'iui attende. 
Tic. A vollra Maeftà tofto fi rende . 
««.Scorgerai l'huom più caro 

A le Stelle, a gli Dei.- 

Queftièil fortegno 

Del Soglio vacillante 

Per fuo Alcide lo vuol l'Italo Atlante . 



SCENA XII. 



^dalsifo ì e fudetti . 



Ad. A Le tue Regie piante . ,* : 
J(.o, I\ lìfoieua , Adalgifoj 

Lieto rimanti, e pofa: 

ducili è lo Spofo tuo , qiicfta è la Spofa 

Fsrte , 



SCENA XIII. 

^rnelinda confufa , Malgifo 
attonito i e Floro in 
difparte . 



Q 



Veftilofpofo mio I) 



(B l'huomo èquefti) 

(Cosìcaro a gli Dei ) 
Jf^ CE beltà così rara) 

[Gioia degli occhi miei ,^ ^ 
Tlo.(Di Vulcàa fi rinouan gl'Him&aei. J 
Ar (Del foglio vacillante) 

(Eii* Alcide, ci foftegno/3 

^</.CVal quell'occhio brillante^ 
(Più dell'Icalo Regno.) . 
Ar lOVziìt o Genitor, o Stelle, o Cieli, J 

(Sembra queiii Eriberto ? Aflri crudelil) 
ul^.[Miguard«, e mi contempla] 
Ar .(S'interoghico/ìui . ) Deh per qual forte 
Oggi'! Nume dei Bofco 
Ch I ede fpon fa ! h' u Corte ? 
<rf//. Ne' decreti fatali 
Ad vbbedir m'accingo 
Gli Oracoli regali. 
Ar E voi di quello ieno 
Afpira.'e al pórteflo? 
Ad.V>3\ Genite conce fTo. 
^r.£ voi rcal donzella 
Abbracriat*in conforte? 



J. Gotfì vuol regìa forfo, 
^ ^r.E<o(ideflra villana 
yfa a marre, c bidenti. 



Il Jl T 0 

Tri le cifre de* Fati il gran decreto j 
Ne puoi cangiar tal forte , 
Se à la figlia real non dai la morte, 
Ro. Oh Dei, che fcnto ! Qual deftin ipietato ì 
Me» Gclofiadi regiortato 

Gran rigor ti fcuferà .• 
Ch'ogni legge ben pMÒ darfi , 
E ògtu vittima fuenàrfì 
Per la propria libertà. 
2?d E la figlia morrà ? di regio fangue 
Coronato olocauiìo al fuol iuenat« 
Placar dourà il mio Faro ? 
Mf.Sì . nsà volgi tua mente 
Di men tovbida ftcHa 
A configlio recente. 
Che dir faprai? 
Me, Che in vita 
Serbi l'infaufta Prole, e perche vnita 
Kon venga à Prenze, che t'jnuoli*! regno^ 
L'accoppia à rozzo fpofo 5 
Che fc fia mai tra vili braccia accolta 
Può Donzella real dirli fcpolta. 
Hp. Che fiacoflui.' 
Af^.Nonlunge 
Da quell'Antro foggioroa hor'Adaigifa 
Tofcan di cuna>e d'opulenze il primo 
De l'Aufonie forefte/ 
Quelli fìa d' Arnelinda 
In perpetuo.feruaggio 
Con paluftre Imeneo fpofo feIuaggio| 
lt<». Tofto l'addi ta . 

Olà^ Vedilohumile 

( Spari/ce ia Scena, 

k Che affifo à parca menfa 

i Si ciba ìui di quanto 

i L'Ortoproprio,el'ouileà luidifpeafaJ 



"P K ^ Si 0. jj 

SCENA II. 



Campagna con Capanrjd>e menfa doue 
fiede Malgifo feruito da'juoi 
rubici , efudutti. 



X-JO'nò non v*è frA éì 

IN Non fè, non fari " 

Chi pili lieto di mè 

Goda l'eri . 

Del Sole à vn lampo 

Fertile è il campo ^ ; 

Pingue r Armento , 
Ogni contento 
Il Ciel mi di . 
Nò , &c. 

Ro. (Qucn»è de l 'Huom vera feliciti.) 

ilf*. Adajgifo, AdJgifo? 

'^d. Chi £ietc Voi »quaI*improuifo arrjQo 

Queft*o2io fauorifce, e queAa pace ? 

Adagiareui meco . 
Me» Ergiti, Amico f 

E torto al Rè di Roma 

Piega dinota fronte, 
'rf'^. Vmile izUÌ fon confufo . J ^ 

Chicggopictài l'ardir- , ^ 

jRtf. Sorgi , e del Tebro ^ ■ 

Meco vieni i la Reggia. 
Ad. Signor,tu fcherzi,e a qua! vfficio ani 
, Coli chiami vn Bifolco ? 
kp» Riedcrai tollo al folco, . 



A tè s'annodi in Spofa. 
Jld. A m è Dama i n i fpo fa ? ^, 

A mèìaRcal Corte? 

(Per fuggir tanti mali) 

peh. Signor, con tua pace ^ . 

Corte non voglio , e Spofa a me non piace. 
Jlftf Sempl ice ancornon vedi 

De la Reg5»iaj ed* vn volto ' 

La f5p3,e lo fplendor,che abbagliai fenli; 

yieni, che non conuienfi 
■ Piiùdi chi regge contraftar le voglie, 

Godrai là Regigja,e abbraccierai la Moglie. 
Adalgifo amniogijatol 

E con la moglie in Corte / 

Miferol Sfortunato 1 . ^ 

Jl<?.Ora taci,e vbbidifcij aflaitentafti 

La Realfofferenza; 

Vienile non t'abuiar d'alca Clemenza. 



<5 c E N A inr ; 

Mit. QE vedefli quel bel ciglio, 
O Che ti deue'lhnamorar: 
Al rigor darefti effiglio t 
Correrefti a idolatrar . 
ili». Certo fon , che a -quei lumi 
Arderò fe m'apprclfo i 
Voglia il CieLche il fuo bel faccia : 
Dimmi è onelìa cclci? ^ 
2Hf.Lo fanno il Ciel gli Pei • f 
^g, ^f/Hà gran dote, hà gran faOo? 

Aftf.Deì'Iralia è foa doteil Resno vafio. 



DI Rodoaldo è Amica^io parto, addio. 
Jlf*.Fernia jìtC iJ crin deJa Swcc.->. 

Sì ani di tè s'accoglie ? > y ^• 
^i.Sò, che hàfortuna in Corte 
Colui, che hà hcH'a aaòglie .. 
Me.(St» in granilubi>ioi:ofiuj) 

Saichi èlaDaoia? 
Ad. Dipureachifomiglia. 
Me,Dd mio gran Rè, di Rodoaldo .è l^iglU^' 
Deh vieni > che il Fatp 
Comanda cosi : 
De*TÌgidi b©/chi 

Degl'Antri più fofcl^ uO 
Tuorulfticoiiato 

^1 fcordi SI, sì j 

Deh vieni &c. 

5 e EN A 17. 4 

OVarinlcnfàta rupe, 
O qual priuo di rpirtaalpeirefco^k 

A* detti di colei reftai di faflb ; 
Vengoa laReg[^ia, ahiJafio, 
; AI talamo, a le nozz.c,,àl re^io flato^ ^v, 
Jih'ì felice Adalgifo, e sfortunato. 
Oi¥Ìei>che mormorate» 
Fronde, che fufs^ratc. 
Da voimiparcirò : 
Se vedete, che torto non toriu 

A i dolci ioggiornij 
E voi mi richiamate, 
% r . — toftoio ried^cà^ 
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SCENA V. 

i 

Galeria Regia. 
• *Arnelinda con Floro • 

tA.r» T^A die il Prenze fi chiami j 
JT Chequi afflitta Jansuendo 
Impatìente il mio bel Sole actendo, 
Vbbedifco ^correndo, 
^r. Con l'ardòr del DioCha l'ali 

Vieni , o caro, e torna i me : 
^ Di fue fiamrr è, e de' funi tìrail 

Se già prouòal corei danni 
A te prefti almeno i vanni 
Per dar pice la !itia fè. 
Conl'ardofj &c, 
„ Quantofon tormentata. 
Da le fmaiiic de Palma , 
Dalafmarritacaloia 
Jkn diftinguer lo puoi Fortuna ìngratii 
s, Quanto fon tormentata ! 
JFlo.^^ (Seruir Donne, che pena 1/ 

Egli tprns. 
Ar. E giunto ancora ? 
• JF/o. Na/j per anco j o Signora, 
i JLr. jj Crudo Amor, afpc de^cori 

Non affligermi di più : 
Il Cieca Dea f.» 
„ M:j non anco 
3^ )i £ arriuato il mìo Bene ? 
Pi lElo. Nò, Reina* 

M jir. „ S'a/^g'iìgan'altri meffi (o doglie,opcne 3 
P r/^. [A/pettar, ò morir hor ri conuiene.J 
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„D*aJtriftrali>cd'alrri ardori 

„ Mi circonda inferuitu.Cicca,&C» 
P/*' (Sempre tocca tal puucoj ^ 
^i'. „ OJà ? 
^o. „ Reina ? 

^r. EgiuDto ? , 

„ Di lu i moto non Tento \ ^ 
^r. „ O Teucra dimora, e rio tormento* 
Ar. yt Stretto dac ppi algenti 
Sol nel più crudo verno 

„ Pigro **a«gira egro rufcelfrà faffi • 

ti B fol Con lenti paffi 

a Tutto grauc di gelo 

„ Scorre tardo Saturno ii freddo Ciclo • 

i, Aak)r,ch»è tutto foco, 

„ No^ alberga in quel petto, 

»t CKe dimore sì Iunghe,e sì letali 

Non fpflfie tutto fiamme ilDio,c'hàl»a|f, 
y/^. Arriua in quefto punto, 
^r. S»introduca» 
f/0. Eneguifco. 
étfr. (A uuertij o incauto fenoj 

£^)Iie ii nome d'Eriberto è tuo velend J 

SCENA VI. 

B riberto > che fi ferma in difparte > 

e fudetti . 

^f- P Riberto il tuo nome 
JC» S*^ di yejen quel l'alma 
Saran'angui le chiome j 

E à lei fcmbrerà intanto 
Dite il fenjPluto Amor, e Stige il pianto, 
r fenice inuan per volto bel ti fìru^ci 
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Or che Vna Furit fci vattene, e fuggi 

^ attp difartirt» 

>fr. Oue Eriberto ? 

2r. Appunto * 

Doue albergar! TErìnni , 

Oue Cerbero fpaTgcil rofco eterno^ = 

Se vna Furia (on'ìo, corro à l'Inferno ì 

Ar. (V4ÌÉiieToci.^ Eh Preme, affai diuetfa 
£ la fcortatè la via che al duo! vi chiama^ 
ìAk fe pur'é in voi brama 
Di prouar'il martir d'vn foco rio. 
Sarà Inferno baftante il petto mio. 

^lo, (Volontier vi ftarcidannatoanch'ioj 

fr.Siete Cielo al fembiante 
Siete Inferno al rigor, bella f^Jetata , 
Ed iov*adoro per mio crucio eterno , 

Come Cielo Inferaal> Celeiie Inferno» 



SCENA VU. 

■il 

dagl'altri interroga fioro 
in difparfe, 

\T^A troppo che (Juìgiunfc 
V II.PrincipeEribcrto ? 
Th. (Oh ve lo dico ade/To^io no'lsò certo 
Ar. Oggi, o Pf enze, è quel giorno , 
Che à medigioia,alQenitor di pace 
Dcue fin hor celati 
Dilucidar de' miei rponfalii fati* 
Se ne confulta il Diuo 
|H Interprete de* Numide voi c|3|e liete 
Hr II beirjdoJo mioj che ne creerete ? 
W^*' EParlan d'Amor' c6cordi»òpur neslettji 
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fSon de l'alme ^li affcttfr 3 
P/o.(Son capifco 1 concetti . J 
Er* Richiefial tuo gran Padre 

Te^niìo N«aie in ifpofaiequad ottenui 
Dal gencrofo Sire 

Vn benignp confenfoal mio deGte • 

An Principe^ lieta partCj hor Talaia mii. 

De. tintcndefti? ] 

JF/#. (Non anco. ) 

JDf.CAhigelofia/) 

Flo.Ti paireri l^humor la WìziATth. 

Ar. Bei labbri dolci ^ e cari^ 

Mi confola^esì : 
Verrà pur<juel a\otncnto$ 
Che porta ogni contento $ 
Che raHerenaidì. 
Bei labri i &c. 



SCENA VIU. 



Eriberto in atto difePuin ^rtu* 
linda i Deianirray ch^ lo trai* 

tiene . 



E»*. 'T'Ifcguo, Holo mio;..; 

De. J Prenze , afcoltate ^~ 

Vn'accento, vn fofpiroje pofcia andata. 
£^[0 Cicilia e che bramate? 
Dr. Se forfè v'interiompo , 

Seguite , e mi fcufatc. 
£r. prclìaingratia . 
De. Crudele, 
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Ad vh^alma feddé ? 
Er.Vn'altra volta poi . 
JDftFcrma^crudo^fe vuoi** 
Anima d^afpc 
Comeaccogliefli infeno^ 
Come togli il fcrcno 
Dcltuofembìante vago 
Al mio cor, che del duolo è fatto imago? 
Quelli fon pur quei lumìj 
3,Bcnchegraui di pianto. 
Che tue Stelle, e tuo Sol chiamafti vn tépoj 
Hor varij in vn momento 
Cangiar gli vlatiar(^ori 
In ombre cieche, in' tenebrofi hoitorl} 
3Sr»Non parlate d^amori. 

.Parlerò de mici fdegni j > 
Dirò de le mie furie , 
Del mio crudo deftin,delamiafiella« 
JEr.Deh placateui,o bella i 
Jìi.Oiì mi fero core 3 
Come porta qucft^empia 
Menzognera Sirena 
Le lufìnghedi mortea la mia pena» 
Ir.D'Arneiinda a le nozze 
Mi promoue di (lato 
Cura graue , e pefante 
JDr.(Interef$ato Amante !J 

MaRodoaldo? 
jEr.Appunto 

le mie fiipplicheammife* 
D^.Tant e che fiete fpofo ì 
irj] Ciel m'arrife . 
Scufa,o Bella, 
Se quella 
Rapi 

Dal mio petto 
L»aff trn 
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Del cor • 
Son dal Fato 
Sforzato 
Così, 

Eidiuictò 

Decreto 

E'd'Amor. 

Scufa &c. f4rt€. 
JDe. Core infido 

Cupido 

Nonhà 

Più feuero 

Ne fiero 

Di tè... 



S G E N A IX. 

Eluiro j e detta • 

E^. A Mècore infido, 
^Ju In/ìdo corea mè f 

Pria con Tacciar m' vcciio« 
Che atèmincar di . 
Amè &Ci 

D/.Caualier, ?oi fcherraee, c purdafchetzo 

Non fonoi miei tormenti i 
Perfidie, e Tradimenti 

Ordifce contro mè Tempio Eriberco 

Mafia Teuen:o incerto^ 

Io con pena infinita 

Più torto vuò naorir,ch»ci$"r tradita. 

£/,DeI mio corj4elinio bsmdo. 
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Bella difpor potete , 
Che quefto ferro folo 
Trar potrà voi d'affanno , e mè di duolo . 

D4.Tutti M d* Eriberto 

Pei ifcoprìr ! portamenti, e i gerti 
Con l'alta Principefsa, a voi commetto 
Efplorar'ogni accento, ed ogni affetto : 
Certa poi cn'ìo farò ilei nouo ardore 
Chiamerò voi fcdel,lui traditore . 

E/.8aran de* fuoi fofpiri 
Sin l'aure efploratrici , e de'fuoi paill 
Per conuinccrlo reo, parlar ani' orme : 
Bella, Con queftc forme 
radd itera Cui- ido 

(Tìant'ci f.a traditor, quant lO fon fido. 
T)e Q !cl momenio non^ perde 
' Cheli fcrae aia Beiti: 

tu» fiate, 
E poi fperare. 

Che diTpeme il dolce] verde 
Fiorir toftv-) fi vedVà . 
Qw,l &c. 

SCENA X. 



Bluirofvlo* 



PEn(?èr farà tu- cwa 
Tutti del tuo r ual© ; . 

Scoprir ali a- cani, e penetrar gli affetti 
Saggio fe hoi^ rifletei ^ , , , 

A4?al*impi'ego il tuo bclSal t cleg|f - 



Chcl'vbbeJir gran Dama 
A generofo cor fu fcmprc Icggf • 
£el capriccio mi vàìnftrgaando ^ 
Finge?ido, ed amando ^ 
Il nume d*Amor: 
Se fi crede la Bella mia 
Darmi fpeme,egeIofia, 
Ne farò pentir quel cor. 



SCENA XI. 



F^doaldoy e Arnelinda • 



fitf.TJIgliajfauellèil Nume, 
JT E con aperti fenlì 
Tutti fuelò d'Italia i Fati immenfi. 
Mi palesò ilConforte, 
M*aflicurò ilDiadema 
Il Regio honor, Ja Mae/ìadcjil So^lioi 
Dal cuoconfenfbiiorvoglioj 
Che jn fortunata pace 
Accenda alrglmeueo Thefpiacaface: 
Ar.X^ì Figlia vbbediente 

Seguo il dettino al tuo voler conforme: 
Ma di Cielo ftraniero ^ ò pur di Roma 
E il desinato ipofo? 
ll<)*D*EtruriateM concede ilCiel pietofo. 
>.[Egli è Eriberto TidoI mio rezzofoj * 
>ibifce le mie no7.ze ì 
'> trattò pocaqzi , 
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^r.àupplicò qual momento f 
jlo.Dsl mio cenno è contento. 
^r.E quando,© Sire 

Sìllabìlifceilnodo? 
l^ff.Queft'è il punto bramato. 
^r.(0 Prence fofpirato ! ) 

Afsento, e godo . 
O'à, Floro? che vcgna 

L'eftero, ch'iui attende. 
F/tf. A voUra Maeftà tofto fi rende . 
Jltf.Scorgerail'huom più caro 

AleStelle,agliDei; 

Queftièil fodegno 

Del Soglio vacillante 

Per fuo Alcide lo vuol l*ItiIo Atlante . 



SCENA XII 



jiàalgifo > e fudetti . 



Ad, A Le tue Regie piante , : 
J\ 1 i foleua , Adalgifo 5 
Lieto rimanti, e pofa : 
Qucfti è lo Spofo tuo , qiìcfta è la Spofa 



• 
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SCENA XIII, 

^rnelinda confufa » xAdalgifo 
attonito , e Floro in 
difparte . 

Ar. C/^Vefti Io fpofo mio 1) 
jid.{\^ Qucfta la Tpofa, oh Dio!) 
tlo fCrederciònon pofs'io . ) 
(B l'huomo èqoefti) 

(Cojìcaro a gU Dei j 
Ad.lE beltà così rara) 

[Gioia degli occhi miei !) 
T/o.fDi Vulcàa fi rinouan gPHfmeaeT'J * 
Ar (Del foglio vacillante; 

(Ei l'Alcide, fei foftegno/3 
^</.C Val quell'occhio brillante) 

(Più dell'Italo Regno.) ; 
[OFati, o Genitor, o Stelle, o Cieli, J 

(Sembra quelli Eriberto ? Aflri crudeli}) 
uf^/. [Mi guarda, e mi contempla] 
-rfr.(S'jnteroghico/ìui. )Dch per qua! forte 

Oggii Nume del Bofco - 

Chiedefponfali iu Corte? 
^</.Ne*decrr ti fatali 

Ad vbbcdir m'accingo 

Gh Oracoli regali. 
Ar E VOI di quelio /eoo 

Afpirarc al poflcflo? 
Ati.Diì Genito'* concefTo . 
voi rcal donzella 

Abbi acriat*in conforce? 
AJ. Cc-d vuol regia forfè, 
Ar.B^oiì dcflra villana 

Vfaamarie, c bidenti. 



Vniruia regia man? 
^rf.Son regj accenti i --v 
^r.Sequefta volta Amor,' ^ ' 
Per te mi punge il cor, 
( Io fon contenta. ' ■ ' 
Ma il faretrato Arcier 
N l'alma, e nelpenfier 
Non mi tormenta. 

Se quefta &€• x 

SCENA Xiv. 

V 

f 

B^doiildo^efudetti. 

'Ro. ^^Omr>,AdaIgifo, cóme 

vl> A te piace cofìei ? come t'accolfeè, 
jf</.fNó vogIio|dir,che me guardar mi volf?? 

Turca lieta, eamprofa 

Mi fcoprM bel ft?nabiante u 

Quefta diua ve^z^^fa. , 
^nCPalcfar'i mici fdcgni egli non ofa. ] 
2(<> .Or voglio ,che a n^omenti 
. Vnifca Amor con IViu jC l'altra falma ^ 
" Seno afen^ labro a labro, ed alma ad alniat 
^r.(Mio cor, perdi ogni calma-) 
Ai S xQy dei re;al cenno 

Sarà mia gloria Tvbbcdir §rimptfrii 

Se ne confulti folo 

D^Allro propitio ìKpunto , 

Che a le nozze d'vnfol piu faiinej e belle 
Sarà gran forte iotertlTarJe Stalle. 
^r.(R fp^raaJicovn moméco>anima imbelle.^ 
1^(?.0 fc^ijgio quanto agiato. 
Torto me*a yoloaiotcrogarneil fato • 
A le gio\e d'vn Regnan:e 
Aftro amic9;briìierà ; , 
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Nefeftcggia il.NuVue iofant 
Conia DeadeTa beiti". 
A le gipié &c. 



e 



S C E N A XV 



V. 



. j ti 



Ut. 



-rfr P Qual rigida Stena ' ^ 

JILPuò cQucotrergH mai do'»e"r»5 gfilinfc 
Nel berfagliodejRèl'iXA.dé' Bm.,^: 
wl^.Sar^ngl'ArtripIàcàii, 

Bellajnevitorratnt/, ^ 
Se cerco pro'ongar quéf?i momenti. 
Chela voftra'belt àpcr tor d'impaccio' 
Se ben l'adoro, milcofJai dal hccio. * 
.i4r.Sia yirtuteyò DefÙno 

Qi)cl che fembra bodeftia, ò pur bell'ai te, 
* 'M'oblighirn ogdipirec, ■ ; 

Brirriota dal vile 

ConfefTo.chefà fefbì 

Entro ruftica fto>xa alma génti'Je, , 
ìAd MàiìGenìtQr.^ , 

Se ri Genitorprn affretta T - „ 

X.cnofìr'alméifpon/ali ' '^•'^^ 
. Con afserir de' fari, ^ 

Id crctioftjimf, ^ 

Tù che farai? ' " ' •>! 
rff«/.Qiici bato, > 

Che puòdetrar^^^tfimaa fplrto hui«jle. 
^r-CSi iperunentidunoue ) - • - 
(S'è maiitia, ò virtù S'eH.-! tJic? Lhrtrf 
_ (Si m^firuofa piiliiij ^ . . , i 

^-^.(In VII girar di cfolroWn^alin^'incarifaT 



•j 
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Del Getiftot'a* cenni , ^ 

S*acconfeiitir*è font a. 

Come ti pjace il nodo? 
Ailo non ftprei narrarti. 
^r.Oiij vuò confolarti : " j 

Quandol'almafciuaggia ^ 

Scordando i prarij c i iiofcW > ^ 

Veftirà in oiaertà gli fpirti, e i fcnlJ, 

In modo tal, che in tè 

Rifphoda alma di Rr» 

AU^hor tutta amorofa 

Amf rò le tue noire, c farò Tpofà. 

^i,E chi m'additerà l'idee regali ? 

^r.De* regi inregnamyiti 
A tèfarò maeftra, 

Eprìa che d^Imeneo m*accofti al pafTo^ 
Haurafpirti regali, vn tronco, vnfaflba 
Quella forte chf vado cercando 
Forfè vn giorno ttouar*io potrò; 

' Non hòfempre da piaugcr Tperando l 
Da languire più amando > non hò. 

SCENA XVI. 

Malgi^o penfofo da y>na parte 3 Eluiroi 
che Vofferua dall'altra * 

Ad.if^ Pria che d'Imeneo s»accolli al pafTo ) 
(CHaurà fpirti regalivn tróco.vo faflbl 
E/. [Per efplorar del nìiò riual gl'ardori) 

fCorae trono opportuno) 

(Il cultor de le piante, anzi de* fiorì ] 

Ami<^» il Ciel t-affifta 

Colpiù propitiolampo^ 

^nde vieni, oue vai? 
'^i.CChe bell'inciampo 1) 
2/.Mira chi 4i tua Sr élla 

Può ìngrAidir^e for^^une, e generofo 

Ver far fu* tuoidìfsa^givn òèaàtQ d*oro: 

Connff i rti Va nrolè 
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Dei Monarca latino^ 
Ad.LA conofcoiCe i] mioSoIe,i] miodeflino.) 
£/. E di quefta idolatra 

Prenzej che da TEtruria al Tuoi di Roma 

Guari non è che giunfe. 
AtìDdi feguj a fauellar (l'alma mipufìfe.J 
£/.Lì vederi tù mai 

Ne là reggia di Flora , o in altra parte 

Diuifarrhore in aroorofìaccqiti?... _ 
'jtd.lo pTu non gl*o£rcr|iai (n«o ò^r che fenti?) 
If/Jn awuenirtuacuri' * 

Sarà tutti cfplorar de* fidi amanti 

Ipprtamenti , le parole, ci gefli'i 

Pofcia a mè tù li fueJa , 

Che in premio di tua fcde in quell*iflante 

Vcrferò in pioggia d*oro ìt Tago errante • 
A ti» A feconda r.tue voglie 

Più che pronto è il defiofdie cara moglie^ 
£i. Or al bendato Nume il vei fi Coglie* . 
ii^i.Nò, nò, non è flupor. 

Che troui vn*amator 
La Bella ihiBda : 

Chefors*èbizzaria 
^ Par penai e gelosa 

A quei) che men fi fidai .Nònò&c, 

* SCENA XVII. 

f Xluirc fph • 

AMor, Nume d'inganui j 
Chefolpcr fchcrno altrui le bcde port i> 
1 Se più che lince fei. 

Deh feconda piecofo i czCi miei • / 
Se Cupido è vn dolce inganno > 
Nume caroj ma tiranno 
Schcrzao^^n'orcon la Beltà; 
E rutt*9Cj:hij c fìnto è cieco, 
'j Ride mecoj 

l'o:» E^i vibra crudeltà . Se Cupido 
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SCENA PRiMAw 



Deliziòtì» 1*/ 
^rnelinda da ^mkpartry ErtbftPì}^^ 



^r. /^H*ioviua, . 
£r Ch'io fperi, 
^ a. Contentati," Amor : 

Er, Son gl'aftri iiKtt fi^srj. . ^ 

Ar, Son priua - " , ^ . 

^ . . Del cor . Clfi^ Vlt»a Slc, 

^rCtócio il Nu^ie adorato I ) ' ) 7 
^r.(Q«efti è i4Pfenze bramato!) ^ 
fr.fMjo cor, fia tua gtan forte ) 
CS'abbracci.^rai vrt'gtòthqj 

,t:Si b^lh Dea in ConlbrteV 3 
Ar (Alma, è ben tua fciagura-,] 
(Se per ri«»i>r paterno ) 
[Stringer fpofosì bel non'hài ventura. 1 
£'.(0 he ti momenti*] ' • 
^r.fO sforrunàtiiftahti.) 
JEr.(Che A^norevnifcèPàline infra ì contenti) 
^r.rChediriungeiiasrtiasìficti Amanti. ) 

. - : • Er.Rci- 



JEr Reiikf"? ^ 

^r.Prenze ? 

If.Vdifte 

DclGenitor* irifotuti Jinperi ? 
[Che direte, openfieri ?J 

£r. Proferiti regio labro 

Que'fqfjiifatiaCcentfi ^ ^ 

Che fiiti (folce refpiroaf allei torménti? 

Chetai, PS ■«''gs!io? 

,^r.Son U'altri Snofa^ addio. 

— 1 



s c Ei M A irj 



?rte. 



Eriberto confufo» e Deianirrk 
foprapttnta* 

Er. ir\* Altri fpoù Arnelindt? 
Vd.i^ [A tempo, a tempo giungo .) 
Ir.D'altri che d'Enberto 
Arnelinda Conforte / 

2)^.(Veggio le mie vendcttCjO Cìelijo Sorfctl 
Efm Ne nienGiouèj fc forma cangiò^ 

Il mio Nume rapir mi potrà r 
Ne la B:Ila , che il fea m*»nfiamiWi 1 
Inuolarmi men'-lHutofaptà, Ne &c» 
l>#.Prenze, con ve fera pace l 
Hòdigiàrifoluto 

Doppo brcne martire a voi portarmi, 

E de' vofcri fponfaìi 

Vengo tutta feftòfaaralegrarmi . 
Er E piacervi prendete I 

Anco nel dileggitrmiv? 
D#-D' Arnelinda a le nozue 

Non vi inéfsè di ftato 

Ciiragraue^c pefanre.^ . 

• B A Er Non 
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£r. Non fon fatte per me fortune tante 
Z>« Eh che già Rodoaldo 

Voflrc fuppliche ammife I 
fr* Ah nai fù il Cielo auuerf* • 

• Anzi v'arrife . 



SCENA III. 

TloYo» efudetti* 



X. 

S 



2)f . Sarò tofto a* fuoi cenoi : 
Intanto dimmi 
Ciò che fai di Tue noue • 
Th. Sia decreto del Cielo 
O di fertuna mendicato oltraggio, 
E'fuofpofo vn fe!uag§io , 
Vfcito credo dal cimcriochioftro. 
De, £ chi è Tuo Tpofo f 
f/^. VnmoAro. 
Anci quefléofferuate 
DiCaualitr non più veflite fpoglì M 
Son de lofpofo. 
er. Numi che afc»Ico ? 

E lo vuol Rodoaldo ? il 
P/o. Rodoaldo l»acclama , 
Qual fcmideo l*honora , 
Lo ritierifce»ed vbedifce ancora» 
2)e. Che ne dice Arnelinda ? 
E turbata , ò contemt? 
^Tlo. Di ciònon fifgomenta. 
Anzi fecondo Tvfo » <.. 
Per fanar*il prurito , 
Bafta,fia bructo.òbel, voi tormaiito. 
De* Vanne» chehò già fentito. 



S É C 0 7<iD 0. 5 J 

FlOs Marito voglion tutte 

Le Putte 

D^hoggidi: 
Le vedere impallidire > 
Confumarfi , intifichire , 
Se fi porta à vn*a!tro dì. 

Marito 3 &€• 

SCENA IV. 

Ifudetti^ eccetto Floro é 

If. Tradite fperanze/ 
D#. V-x O gradite vendette! 
Ut. O Fati troppo auari ! 
Ve. O piacer fenza pari 1 
fr. Animo che rifoìui ? 
Di. Afcolta il mioconfìglio y 

Tergili pianto dalciglio, 

Pvalfercnaildefio, 

E relafcorderai comehòfatt^io# 
Er, Se libera fietc 

Potete 
Scherzar: 

Io che porto i lacci al core 
Prigionier del Dio d*Amorc 
Son corretto à fofpirar. 
5e^ &€• 

SCENA V. 

Dmnita fola • 



OCome ben fapefle 
C.n\ mdikortchc adoro.o miei DCn^tcrr 



m 
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Celar PafFmno , e Emularla doglia i 
Ma già non cangio voglia ^ 
Kon mi icordo la fi a cn ma , 
L'occafion non^erda _ 
Hor che ritrouo aperto 
A le fperanzf mie varco più certo • 
Inre;^nimi i refi^^ere 

A'colpideldeftin caracoftanza 
Ad ogn'ira , ad ogn^^ìalto 
. Dammi vn!animadi fmalco. 
Che non pofTa viiqua deJlltere 
pi la pugna, che Icauuaa2a> 
Infegnami^ Sic. 

S C E N À VL 



^ lEluiroje Detta in atto dip^ariiT£^ 

X!. T^Rincipe/fa j 
Z>e. 1 Irnj)orcuno 

("Sempre giunge coflui J 

Clic dice, tlurro ? 

£L O Dio , fempre inquieta/ 
E abitata vi trouo'l 

D^. Hauete altro da dirmi / ipaffi moìiQj 
£i. Più ijon vi ramnientàte 

DePinfido Erìberto 

Le norjtie commefTe? 

De. Dite ciò, che recate* 
JE/. (A lef.-odÌ5LÙ dunque J 
^ (M e rporanize mgannate , ) 

X>i. Dite,£luiro> e prec^arpìù non vi.fatfi 
£/. Trouai col vago ajppunto 
i-^ La n;^f;iard'n la bella. 

De, fClic fento!,^ vi conobbe? 
M. El Nò ^ perch'eco in dif^arre. 



s n c r) n^D\o. 

De. Di no^ze di fponfair 

Era il colloquio al certo . 
lE/. Imaglnar potete , 
Che il Traditorpiù volte 
Con varij giuramenti 
Traffe l'incauta amante a^ fuoicootentu 
JDe. Dite in pili chiari fenfi? 
El. E fe poi vi fdegnatc ì 
Dr. Secolfcllonm'adiro 

Non é quel che bramate? 
£/. Non v'è pena , ne fcemp'o , 
• Che per la fua baldanza 
Non meriti quell'empio . 
JDe. Dite che haurà IVngrato 
Pena al fallir condegna , 
E voi prcniioalferuir proprio adequato* 
C/. Doppo mille lufìngbe, e mille vczii^ 
Che in più folinga parte 
Sofpirando fpar^ea 
Con la fc orrad^Anwrla copia bella 
Scelfe la norte ancella 
A fortune più liete, e pià vioacfji o 
Elepromcire fug^ellòco* baci . " ^ 
De. [firaTcolro^^nanmoro! J 
II. (L^irtg^vn 03 é fnrr T^adorol ) 
Or*ccco quanto bafta 
Per condtmiar i'ìnfkk) 5 
Le pronieflchor feruatcal Dio Cupido. 
JDe. EmpiO;barbfero, indesjno^enon t*i^cMa?s. 
El. E quefti è il èuiderdett 4>n fido AìMahte? 
De^ MVnuolo al tuo fembiante 

Vfurpator'audace ^ 
JDel mio cor^del mio ben, de la mia pace. 



Bella difpor potete , 
Che quetto ferro fo!o 
Trar potrà voi d'affanno , e mè d] duolo 

D4.Tutci io\ d' Eriberto 

Per ifcoprir i portamenti, e i gelH 
Con l'alti Prmcipefsa , a voi commetto 
Efplorar'o";ni accento, ed ogni affetto : 
Certa poi cri* io farò del nouo ardore 
Chiamerò voi fcdel,lui traditore. 

£/.Saran dt* fuoi fofpiri 
Sin l'aure efploratrici , e dc'fuoi paili 
Per conuinctrio reo, parleran l'orme : 
Bella, Con queftc forme 
T'add itera Cu;, ido 

O iant*ei f.a traditor, quant'io fon fido. 
De Q ìel momenio non^ perde 
pie Ti fertte aia Beltà: 

Fid(k Iute, 
E poi fpcrate, 

Chedifpenie il doke| verde 
Fiorir 'tofto fi vedVà . 
Qm.1 &c. 



SCENA X. 



Bluirofolo, 



P Enfier farà tu. cwa 
Tutti del tuo riuale ' J- , 

Scoprir gli a< cani, e penetrar gU affetti; 
SavT'gio fè i^bii r:f leéci' 
A^^wl'ini piego il tuo bel Sol t elegge , 
' Che 



Che l'vbbedir gran Dama 
A generofo cor fu fcmprc Icgg< . 
Bel capriccio mi viinftrgaando ^ 
Fingendo, ed amando^ 
Il nume d'Amar: 
Se fi crede la Bella mia 
Darmi^ fpcme, e geJo/ja , 
Ne farò pen tir qud cor. 



SCENA XI. 

^dodldoi e ^rnelinda ♦ 



FrglujfauellèiiNume, 
£ con aperti fenfi 
Tutcifuelò d'Italiai Fati immenfi 
Mi palesò il Conforte, * 
M'alfìcurò ilDiadema 
Il Regio honor, Ja Mae/!ade,il Soelioi 
Dal tuo confenfoJior voglio. 
Che in fortunata pace 

Accenda alrglaieneo Thefpiaca face» 
ArXiì Figlia vbbfidieutc 

Seguo il xlertinoal tuo voler conforme - 
Ma di Cielo ftraniero, ò pux di Roma' 
E 11 deftinato fpofo? 

Jl<».D»Etruria teM concede il Ciel pietofo ' 
^/r.CEgli è Eriberto l'idol mio TczzofoJ ' 
^lìiice le mie no7.ze ì 
nrauòpocanzi, 
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^r.Jkupplicò qual momento f 
Ro.Dtì mio cenno è contento. 
^r.E quando,© Sire 

Sì rtabìlifce il nodo ? 
H,#.Queft'è il punto bramato* 
jltiO Prence fofpirato I ) 

Afsento, e go^o . 
R<> O'à, Floro? che vegna 

L*eftero, ch'ini attende. 
Fio. A voftra Maeftà tofto fi rende . 
«tf.Scorgerail'huom più caro 

A le Stelle, a gli Dei; ▼ 

Queftièilfoftegno - 

Del Soglio vacillante 

Pcrfuo Alcide lo vuol l'Italo Atlante 



SCENA XII. 



jIàalgi[o > e fudetti , 



^Ad. A Le tue Regie piante.;: 
Uff. J\ lifoieua , Adalgifoj 

Lieto rimanti, e pofa: 

Qucfti è lo Spofo tuo , qiìefta è la Spola # 

Farte , 



v FI 1 M o: 



SCENA xm. : 

^rnelinda confufa j Malgifo 
attonito y e Floro in 
difparte. 

Ar. (/^Vefti Io fpofo mio I) 
Ad/{\J Qucfta la fpofaj oh Dio/) 
rio fCrederciònon pofs'io . ) 
Ar (B l'huomo èquefti) 

(Cofìcaro a gli Dei ) 
Ad.LEbckk così rara) 

[Gioia degli ocelli mici !) 
T/o.fDì VuIcàQ fi rinouan gl'Himeaei. J 
Ar (Del foglio vacillante] 

(Ei l'Alcide, ci foftegno/J 
^rf.C Val quell'occhio brillante^ 

(Più deificalo Regno-) ^ 

'i^r [OFaci, oGenitor,o Stelle, o Cieli, J 
(Sembra quefti Ériberto ? Aflri crudeli! ) 

^^.[Miguardty e mi contempla] 

.(S'interoghicoftui . ) Deh perqual forte 
Ogpyi Nume dei Bofco 

Chiedefponfali ili Corte? 
^nf.Ne'decn ti fatali 

Ad vbbedir m'accingo 

Gh Oracoli regali. 
Ar E voi di quelto leno 

Afpirarc .il pófTcflo? 
AJ.Dnl Genito'- conce (To* 
Ar. E voi real danrella 

Abbracriar'in conforcc ? 
A4. Cod vuol regìa forfè, 
Ar.BfCion deflra villana 

yptamaric, c bidenti, 



Vniiui a regia man? 
^rf.Son regime centi i - 
irfr.Sequefla volta Amor,- ■ 
Per te mi punge il cor, 
i. Io Toacontenca. 
Ma il faretrato Arcicr 
Ntf l'alma, cnelpenfier 
Non mi tormenta • 

Se quefta &c. ^ 

SCENA xiy, : 

B^odoaldoì e f ideiti» 

*Ko. /^Omc,,Adalgifo, come :. 

A te piace cortei > come t'accolfei 
Ad,(Hó voglioidir,che mé guardar mi volf?? 

Tutta lieta, eamorofaii >d 
Mi fcoprì'J bel ft^naUifnte 

Quefta diua vezzt^fa. 
^r.tPalefur'j miei fdfgnì egli noa ofa. 3 
Ko.Or voglio ,che a ntomeniì 

Vnifca Amof con {'vaa ae.l'ahrafalma . 
' ' Seno a fen,'labro a labro, ed alma ad alma» 

(Mio cor, perdi ogni calma-) 
^i< S re, del re^al cenno 

Sarà mia gloria l'ybbedir griroperii 

Se n.e confulti lolo 
D^Allropropitioìl<puiito, 
Che aie nozze d'vnfol piùfaufte, e belle 
Sarà gran (orteifltertflarjc Stalle, r 
^r.(R fpira aiicovn motuéto,anima imbelle } 
. i^(,,Ofaugif^ quanto aaiaio. 

Torto me'u volo a iotcrogarne il tato » 
A le gioie d'vn R,egnan:c 
^ Aftroamic9-.brilitìrà.i , 
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Nèfeftcggia il Nuaie infante ^' 
ConlaDeadelibelti'. 
A le gioie Zcc. 



SCENA XV; 



ni 



C Qual rigida Stella 
XjPuòcQiKotrérg.'à ti^ai done rò gtonfc 
Nel berfagliode!RèÌ'»;a de' Fati , . . 

wJJ.Sardn'gl'AHri placati, 

Bcl]a,ne vi torratnti, ^' ' 

Secercoprolongar qijè/?i momenti, 
Chela voflra belt àpcf iofd*impM^ 
Sé ben l'adoro, milcorfai <iaJ laccio. 

•ifr.Sia vinuie ,ò Delììno 
C^clchVfembra fi-odcftia,ò pur bell'ai te, 

« M*ob { tgh t in ©Otti pirte, 
E ri mota dal vile 
tonfe(ro, cher!Ì fcfM VI ^, 
Entro ruftica fto>z à, àlmTgen u'Je . . . 

lAd Mì ììGea itpf ... i*^ 

Ar Se il Genitopjvtt affretta 
1 . Icnoflr'aimeà fpon/jii -ì ■ 

K - Con afserir de* fari, . •* ) 

Idccrctioftiiiatr, - 

Tù che farai ? ■ "'^ "oo-! 
Ad.Qvxì tanto, 

Chepuòdetrar^3dVlmaaì^.trtoIruoiiIe. 
^r.(Si fperiinentidunquO 

(S'è niaiiria. ò virr'Ù =^uttìd t^Vcf ihffet2> 

(Sj moftruofa pianian ' 
-<^.(rn vn girar di cf2Wogfi*itórtèama.a 

^.Coa^Mit^A'iokamì... 
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Del Genitori cenni, 
S*acconfentir*è forza, ' 
Come ti piace il nodo? 

i^i.Io non ikprei narrarci* 
^r.Odi> vuò confolarti : 
QuandoTalma feluaggia 
Scordando i prati, e i feofchi , 
Veftirà in oiaelU gli fpirti, e i fen/ì. 
In modo tal, che in tè 
Rifpknda alma diRè, 
j-jAllnor tutta amorofa 

Amerò le tue nozze, e farò fpofj, 
M E chi m'additerà l'idee recali? 
^r.De'regjinrcgnanienti ^ ^* 
A lèfarò macl^ra. 



Epria che dTmeneo m'accodi al pafTo . 
Hauràfpirti regali, vn tronco, vnfaflo. 
Quella forte eh» vado cercando 
Forfè vn giorno 'ttouar»io potrò ; 
Non hofempre d^piaogcrrpef andò : 
Da languire pluf andando , noti ho. 



SCENA XVI. 




£/.CPercfplorar del mio riualgl»ardori) 
fCorae trono opportuno) , , 
(11 cultor de le piante, anzi de* fiori ] 
Ami<?^, il Ciel t-affifla 
Col più pnopitio lampo, 

^ /Onde vieni» oue vai? 

^</.(Che bell'inciampo I) 

*/.Mira chi di tua Stélla 




Del Monarca latino? 
'Ad.1.% conorco:(e il mìoSoIe^il mio defìinoO 
£/.£ di queAa idolatra 

Prenxej che da l'Etruria al fuol di Roma 

Guari non è che giunfe. 
^^.Deh fcguj a fauellar (l'alma mipuhfe.J 
£/.Lì vedei^i tù mai 

He !à reggia dì^FIora , o in altra parte 

Diuifarrhore in anaorofi accenti ?.,. _ 
'Ai lo pfù non gl'offcrtiai (mio c<Jr che fenti?) 
£/.In avuenir tua cur» 

Sarà tutti cfplorar de* lìdi amanti 

I ppr/tamenti , le pi role, e i gcflis 

Pofcia a mè tu li fuela , 

che in premio di twa fede in quell'iflante 

Vcrferò in pioggia d*oro it Tago errante • 
<^ //.A feconda rtue voglie 

Più che pronto^ il defìocdie cara mogliej 
£/. Or al bendato Nume il vel fi Coglie» 
Ad, nò, non è Aupor, 

Che troui vn*amator 
La Bella iirBda : 

Chefors^è bizzaria 
Par pena> e gelofìa 

AqueIjChemenfifidal Nònò&C^. 

SCENA XVII. ' 

Eluiro filo , 

AMor, Nunjc d'inganuf ^ 
Che fol per fchcrno altrui le bcde port j> 
Se più che lince fei, . 
Deh feconda ptetofo i caH miei • 
Se Cupido è vn dolce inganno ^ 
Nume caroj mà tiranno 
Schcrzaojjn'or con la Beltà; 
E rut t'occhi, e fìnto ècìeco^ . . 
Ride mecoj 

E^i vibra crudeltà . Se Cupido Src* ^ ^ 
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SCENA PRIMA. 





• 

• 








• 





i. 

ì 

a 



Ch'i 



^rnelinda da ynkparw» Erihertìf 'y 
i. 'dall' altra , ' • 

Ar, /^H'io viua , . ' 

Er Ch'io fperi, 

ài. Contentati, Amor: 
Er, Son gl'aftri meà fi^ri. 
^r* Son priua 

^^r. ' Del cor. 

JEV^fEoro ilNu^t'e a<Jorato ! ) 
.^r.(QM€fti è il Pf enze bramatol) 
Er.(Mio cor, 6a tua gran forte ) 

CS'abbracci rai vrt'-glorho 3 ' 
,tSi-b|elh Dea in Confjrtt ! 2 
Ar (Almai è ben tua fciagtiraij- 

(Se per rif»(>r paterno ) ' 

[Stringer fpofosì bel aon^h'é vèn'tura. j 
Ei-.CO he ti momenci^ J 
Ar.[0 sforrunàti iftafiti.) 
£r.(Che Aaiore vnifcèl'àlme infra i contenti) 
Ar.lChedìfina^c il Jeftiasì fiii Armiti. ) 

Er.Rci- 



) 2 



li . 



JEr Reiiva -? 
-^r.Prenze ? 
Ef.Vdidc 

De! Genitor' ir vforutiiinperi ? 
-^tf»' [Che direte> open fieri ?J _ 
£r, Proferì'! regio labro 

Que^farpirariatcentiV " ^ 

Che fiitì cfclce Fefpiroa* miei rórnflènti? 

Chetar jrSSU^grjo' 

^r.Son li'altri Snofa,^ addio. p^r/i, 

O 

scn u A ir: , 

Eriberto confufo, e Deianirra- 
fopragmntii* 

E^. P\' Altri fpofi Arnelinda? 
Vd.Ky [A tempora tempo giungo .) 
Ir.D'altri che d'Enberto 
Arnelinda Conforte ! . 
(Veggio le mie vendette,© Cieli !o Sortcl 
Sfm Ne nicn Gjouè/ft forma cangiò, 
I! mio Nume rapir mi potrà r 
Ne la B.'Ila , che il fen* ;nin|nfiamihi^i 
Inuolarmi membruto fapf à * Ne &€• 
Prenze, con vofiràpace 
Hòdi giàrifoloto 

Doppo brcne martire a voi portarmi, 
E de' vofcri fponfaìi 

Vengo tutta feftofaaralegrarmi . 
Er E piacervi prendete 

Anco nel dileggiarmi? 
I>#.D'Arnelinda a le noztt 

Non vi méfsé di fcato 

Cu ra graue, e pefanre<» . 

B A ErNon 
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£r. Non fon fatte per me fortune tante . 
Z>« Eh che già Rodoaldo 

Voflrc fuppliche ammifc J 
£r« Ah mi fù il Cielo auuerf* • 
DtfiAnzi v'arrife . 

SCENA III. 

« 

Tlofof efudettt* 

Vh. Ignora , à le fue ftanxt 
O Arnelinja v*attende^ 

Z)#.Sarò toftoa* fuoi «enoii 

Intanto dimmi 

Ciò che fai di fue nóue • 
TU. Sia decreto del Cielo ^ , 

O di fertuna mendicato oltraggio, 

E'fuofpofo yn feluaggio , 

Vfcito credo dal CioKrio chioftro. 
D/, E chi è Tuo fpofo / 
f/tf. Vnmoftto. 

Arni quefléo(feruate 

Di Caualier non più veAite fpoglt 

Son dclofpofo. 
er. Numi che afc»Ito ? 

E lo vuol Rodoaldo? 
J/ff. Rodoaldo l»acclama , 

Qual fcmideo l*honora , 

Lo riuerifce,ed vbedifce ancora»" 
2><?. Che ne dice Arnelinda ? 

E turbata , ò contenta? 
Tlo. Di ciò non fi fgomenta $ 

Anzi fecondo i*vfo , 
^ Per fa nar*il prurito, 
\ Bafta,fia brutto ò bel, voi torniaiito. 

B{; \ Z^e* Vanne, chehò già fcntito. 



S E C 0 J<(^D 0. 

Fio, Marito voglion tutte 

Le Putte ^ 

D'hoggidi: 
Le vedere impallidire > 
Confumarfi ,intifichire, 
Se fi porta à vn^altro di» 

Marito^ &c« 

SCENA IV. 

Ifudetti, eccetto Floro ^ 

Ir. Tradite fperinze/ 
Di Vw/ O gradite vendette I 
i>, O Fati troppo auari ! 
De. O piacer fenza pari 1 
£f. Animo che rifoìui? 
Di* Afcolta il mio configUo ^ 

Tergili piantodalciglioj 

Pvaflfercnail defio, 

E re lafcorderai come hò fattoio* 
Tf. Se libera fiete 

Potete 
Scherzar: 

Io che porto i lacci al core 
Prigionier del Dio d'Amore 
Son coftretto k fofpirar. 
Se, &c# 

SCENA V. 

Dmnìra fola^ 

nCome ben fapefle 



Celar l'afFinno , e fimularla do^h } 

Ma già non cangio voglia ^ 

JSJon mifcordo laiìaaiina, 

L'occafion non^erdei _ 

Hor che ritrouo aperto 

A le fperanze mie varco più certo • 
Infegn^mi i refiifere > 

A* colpi del deftin cara coftanza : 
Ad ogn'ira , ad oga^aHalto 
Dammi vn!animadi fmalcoj 
Che non pofTa vnqua de/ìUcrc 
Pi la pugna , che le auuaoza, 
Infegnarnij &c, 

S C E N A VL 

% 

^luirojc Detta in atto dipartire^ 

Xl. pnincipeffa:!^ 

("Sempre giunge coflui J 

Che* dice, Bluiro ì 
O Dio, fempre inquieta,' 

E agitatavi trouo j 
X>e. Hauete altro da dirmi / i paffi motto. 
Più non vi rammentate 

DeTinfidoEriberto 

Le noruiecomiiiefle? 
JDf. Dite ciò, che recate- 
£l. (A lef.ijdiuj dunguej 

(M e fpera^ize incannate . ) 

JDi. Dite, JEIuiro, e pregar più non vi . fatfi 
r/. Trouai col vago appunto \ 
La n( '-giard'H la bella. 

fCIie fentolWi conobbe? 
JEL Nò perch'ero in difnarffJ 



D^. Di nozze di fponfali'' 

Era il colloquio al certo . 
Imaglnar potete , 

Che ilTraditor più volte 

Con varij giuramenti 

TrafTe l'incauta amante a^ fuoicootentu 
X>e. Dite in pili chiari fenfi? 
£/. E fe poi vi fdegnatc ? 
Dr. Secolfclioum^adiro 

Non c quel che bramate ì 
£U Non v'èpena , ne fcerpp'o ^ 
« Ghe per la fua baldanza 

Non meriti quell'empia . 
JDe. Dite che hauti l*:ngrato 

Pena al fallir condegna , 

E voi premio al feru ir proprio adequato* 
E/. Doppo mille lufinghe, e mille vczii, 

Chem più folinga parte 

Sofpirando fparc^ea 

Con lafcorrad*Avnor1acopia b^lla 

Scelfe la norte ancella 

A fortune più liete , e pià viflacfj» n 

E le pronicire fugf^eilòco* bacì . 
De. [fira-fcolto^^nanmoro! J 
El. fL'iilgin^nno, e pur Cadore] ) 

Or*ccco quanto batta 

Per coi^déinnar iMnfklo 5 

Le promeflchor ferpatcal Dio Cupido. 
De. EmpiO;barbaro, ind^gno^^^ìon t*i^cida?K, 
El. E qucftiè i! guiderdèh 4>n fido A^toafite? 
De^ M'/nuolo al tuo fembiante 

Vfurpator'audace 

mio cor^del mio ben^ de la mia pace« 
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SCENA VII. 

Eluirofolo* 

* « 

QVal per vrto ìmprouifo 
Attonitfuiiman nocchier notturao 
Spinco ài gli Euri à fcooofciuto fcoglio « 
Così pieno d'horror , pien di cordoglio 
Agitato, ed oppreflb 

jy^tdo il cor , perdo amor> perdo me IteHo * 
Ogni bella, chcm'inuagh». 
Altera 
Seuera 

Fè fera pre così : 
Con vn guardo m'inamorò , 
Con vn vezzo mi lufingò , 
l>oi co* labri m'incenerì . 
Ogni bs Ila j&c. 

SCENA VIIL 

t 

Gabinetti ne'ritiri Reali ♦ 
jirnelinda $ ^dalgifo « 

/^Val tra l'erme forefte 
* \J Ti fan Rè de la fclua 
Ruttici habitatori. 
Tal frà porpore , ed ori 
Siede in Corte il Monarca , 
L*»no,c l'altro fogctto 

tAd vna rtelTa parca. . , 

'jli, D'altaconfufion mia msBtcè caMa • 
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E la virtù^che four'ogn'alcra impera 

Vn*equità (incera 

Che non deuia dal glufìo. 

Che premio al buo^chcpencalreocopartf^ 

E fon due Numi a lei Tcmide^e Marte. 
Ad^ Pi così dcgne^ed erudite proue 

Rcgcjer pili Mondi infcgnarebbc à Gioue, 
Ar. Sedi leal fortuna 

Coronali i tua fronte, o pur dal folco 

Paffalt 1 al trono , che faretti ?J 
^rf. Appunto 
' Aueure, che fra bofchi 
• '^Gtand'orpite venia fè de* miei cafi 

Simil prcfjggio . 
E come? 
Ad Prediife, che al mio piede 

Piegheria la ceruiceilpiù fuperbo 

Regnantedela tèrra , 

£doppociiiÌl guerra 

Cangierei fatto Rè non più bifolco 

Con lo fccttro,e col trono^c marrane folco* 
^r. (Prodigi afcolco) intanto 

St difpoglin'dal fiinco 

Gl'ifp di velli, ola, 

Se^ui recate* 

s<: E N A IX. 

Floro Con altri pa^gi che portano le 
[poglit dii "pefiirne nobtlmetite 

y/ìd algido . 

AJ. ^"^e fono <]Uf flétpogife ? 

Fio. Qiì.S gnor^i'occhio goda 
RimM ar deli Francia 
L'vltmaa di vtftir b-rtarr3 moda. 



JLi. Per qua^cagiondi Roma ^ 
Vef^e il genio guerriero 
Abito cosLmolle^e sì ftraniero? 

yrfr. Tutto'^ciò cheé di vago 

Par venaada la Senna, c il mondo attento 
Solo fi fcorge al Gallico ornamento • 

Ai. Spoglia troppo atìPettatal 

Guardagli hahiti % 

Pompa mal configliata { 
Con più gratia natura 
A me addirà il vcftir femplice^e pura 
Ay. Che dirai di quel crin ì guarà a t 
Ad. Le chiome ancora PirufCM • 

Per fregiar le lafciuie al luflfo molle 
Mandan l'efterc tombe ? 
Tlo. Ecco le piume 
Chele caftoree lane ^ 
Ornan con leggiadria l 
Ad. Non manca altro à coprir tanta follia. 
Ad. Chi fegueil Diobambin 

Cinge bizzarro il fcno > 
Vcftedipiumcil cria : 
La bellezza foldefia 
Vezzo, fafto,c bizzarria j 
Percoftume,eperdeftin. 
Chi fegue, &c. 



SCENA X. 



^àalgifo ) e Floro , 



Al 



D 



Porg-reciò , che impofe > 

Più vago mi far an fpoglic pompofe 

f:tf.rAl finii èpoi ridotto } ad altrui fpefc 3 

A 
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[Anch^io mi veltìrei ì la Franccfc . ] 
Ad O fregi feiiza fine/ 
F/^B Così adorno , e così v;igo 
Le fai tutte innamorar : 
DVn Narcifo è la tua ioiago 
Tutto brio per vezzeggiar. 
Cosi, &c. 

Ad. E non è mai fpedita » ^ 

Quefta pompa infinita? 
Signor 3 t'affìdi . 
Ad. A qual noucllo affare? 
jPIo^ Acciò che il ferro induflrfj 

Per rip#rnoue fila 

La feiua incolta del tao cri n recida . 
Ad. Oh quefto nò , oh queflo nò: 
Fh. Ma come al fofco lete 

SVnirà vn Tigad'òro/' ^ 
Ad. No vuò che piùrra^intrichi,in tedilo Floro? 

S C E N A XI. 

f 

jfrnelindax e Deianira in disparte p 

e fudetti* 

Ar. TT'Edi quel Cauah'ero ? 
De. V La gratta èfiogolareé 
Ar» Quel non sò chedi grande? 
De. Le maniere fon rare . 
Ad 9 A rornamento vguale 

mirs^ndofif^llo /pecchia. 
Oh come ben s'addatta 
<^ La grazia naturale ! 
Ar, Caualier ? 
De' Mio Signor. 
Xr.Cofì douece 

Comparir d le Dame . 

^ ^ SI Ai. 



Ad.Se ?i piaccio coiìfon le mie brame, f 
I>«. Vago sì mà vi manca 

Il fregio più poffen te. * r> 

^rf.Mi fcufipur . i 

^f. Il brando aon ofseruo 

Penderai ancor dal Iato. 
^</.Amor vànudo, e fol Cupido armato • 
Di Ver la fè, perla Patria , e per la Dama 

Queftos^impugna folo. 
Ad. A la Patria, a la Fede 

Confecrarlo mi piace 4 

M à per la Dama mia v uò fempre pace } « 
*^r.Pf endi di mie diuife 

Qaefl'aciaro fregiato , 

Che qui d'alto voler conn^e llFato i 

SCENA xn. 

I 

l{pdoald(yin putito » che ^rnelinda porge 

la fpada ad ^dal^fo , ' ' 

Jttf.T^rrtaiFiglia, chefai/ 

i Cedi il fèrro fognato, 
^ C'hoggi forfè R fcarca 

De la vita real fopra la Parca é 

, 'lnìUti diparsirt , : 
^r.Deh Genitor ... 
Hfl.Indegna, 

Scordati queHo nome , 

Che già < idra i Alenata 

Vittima al Reaffdegno 

Fcmina fenza Spofo^ e Tenza Regno, fsrtt l 

é 



SCE^ 
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se EU A XIII. 

• Sudeiti eccetto B^ioaldo % ' 

A-N Aflìdctc a* mìei cafi. 
C^.fSrupida refto .) < ^\ 

Aà (Artonito rimafi .) 
^.Deian Trra / Adalgifi> 
De.Fù illufion / 
Ad»V\i fogno } 

^r.Ma rifoluer conuicnf» 
O mio fedele. 

Cloche a gran fjtcojèd'iropo. 
^//.Pronto è Jo (pitto, imponi • 
^r.La mia con la tua vita - 

Pende d'ai ferro d'vnTh-tanoj «(ten^t 

Meco a vn'idanteLceppi, 

A* momenti là fcure.; 
^<^.DaI mio' Fato difefa 

Non pauentar fciagure* ' 
l>tf.[Tarrò da i'alcrui duol le mie venture.} 
' AddtiQrme, e vile 

Non fia Tempre il mio braccio i 

Già non mancan sù'l Tebro * 

Altri acciari, altre offefe j 

E per render men fiera 

Di Monarca tiran l'ira omicida* 

Nel mio valor, nel mio Jeftin confida .* 
^r. Guarda, che troppo atdico 

Non mcontri il periglio . 
Ai*l>ì feroce DelUn quefti èconfiglio. 
ViJ B folco non fon più , 
Mà caropion de là Beiti : 

7lo d'acciar beo cotto armato > 
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Sfido Roma, il Mondo, e ti Fato, 
Per dar morte a l'cmpieià. 

SCENA XIV. 

^^rneìinda, Deianirra , 

.rfr. /^Ortuilà «rà ie Sclue \ 

V.^ Nudrlto è dì fierezza ♦ 
Z>*.Sl,raà accrebbe il valor voftra Bellezia ♦ 
i/fr. Almeno d*firiberCo 
Fo/Te vnìta la forza. 
Dr.fi qual poffa hauerpuote , e qual vigore 

Vn'aroantc traffitto, e fenxa core , ^ 
lrfr.Sò,mà doue «'aggira ! 

Df.OueilIafciaftc? : \. 

r.Ne la Reggia turbato , 
Df.Anziinvago Giardin lietOj e beato l 
^r.Mi è Arano il fauellar . 
I>#, Credo, ò Reina : ;i 

Noto però vi fia 

Ch'ei vantatot'indegno 

Con più d*vn fido fuo de* regi; affetti 

Le fortune palefa, eciòciie inuola, 

O importuno,© gradito , 

Sempre oftenta fa ftòfo il benrapito. 
.^r.Menirequel traditore, 

Mtida rinfidofen- gli trarrò il core • 
Z)*.CPrccipitaiqueftoriuaIe ardore J) 
Ar, ^iatiati almen vndì 

Sorte crudele 
Che viucr più così 
,t JNon pUQte alma f edel : 
iiì tormenta vh fato acerbo / 
Mi flagella Amor fuperbo 

C<)/igtumiin iiacolCicI. Satlatì Sce 
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SCENA XV. 

Deidnira [ola • 

LARiualbaldanzofa, 
Doppo lieue contrafto, 
Alfin dep©fc d'alterigia, e il fafto; 

Eluiro fia veridico, ò mendace 

Fà da le guerre altrui nafcet mia'pitfe,' 
Tutta coraggio, e brio 
Queft'alma ogn'or farà: 
Tengo patto col cieco Dio," 
Che m Amore il Genio mi© 
Più da piangere nou hi • 
Tutta &c* 



Fine delP Ano Secondo . 

1 
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SCENA PRIMA. 

< 

Cortile corrifponJenre airArmcric 

Regie • 

fluirò i yAdal^ifochfcheduno fra [e 
♦ . . djfcorrendo» 

(TNmiopot.rfon l»jrmi J 
Ai\ìi Nel mropett" è l'ardire.) 
•E<.|.Già i Prpoli a Jo fdegno 

CEccitòRocloaldo.3 
(Strage di quell'Indegno] 

(Renderà querfaciarfumante,Ccaldo.3 
r/. (Perirà l'Inclemenza .0 
wf</:(Scrgcri l' Innocenza.) 

coi brando u la delira j 
CRapirò vn volto «e vn regno.) 
^'^.{.Con gfoerofoorgoglioj 

(Renderò a vna P^eina e vira, e foglio. 
E'. Fiero fdegno già vibra la face , 
E incendio vorace 
■ . Giàfpar«ene' cor , 



Ai^ La vendetta tradita j 

Che a l'armi lu'inuita j 
Gàfpir^i furor. 

. SCENA II. 

Sudetth e Deianirra . 

Di. /^H'armifonquefle,o Prodi? 

Qjal bcUicofa^Enio 
Spira fcenipijal pcnficr , ftragi aldefioj 

^'^ à t. (CherijÌK>nder^^p^o?^ 

JD^. Ale Aragi vi chiama j 

Se hauctc alma d'Eroi ^ tradita Dami* 
£/• Daaia tradirà? 
De. E più che Dama ancora • 
£/. Ne men perdono al Nume ^ 

Se fofse la beltà , che m'innamori • 
De.Rodoaldo? quell'empio? 
£/.SÌ*J'crudel. 
^^/•L^nhumano • 
De. Con fine acerbo ^ cifrano j 

Con obbrobri] > ed ingiurie^ 

Spinto da Tirannia ^ che Io €on£gIia> 

Sagrifica la figlia à le Tue furie » 
Si. Ah pria^contro il Tiranno 

SoUcuei ò le fquadre . 
Ad^lo da la fronte 

Pria ftrapperò il diadema • 
Jb'e. Sì, sì fare ^chegema 

La barbarie (confìtta • 
£/. Suonata perirà • 
Ad. Cadrà traficca . 
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S t E K A HI- 

Ar* TO traffitta? iofuenata? 
1 Qtiàl irami combatte 
O Fortuna (pierata ! 
JDtf. Anzi fono, o Reina 
Afmi in voflra difcfa 
Solo perdiefconfitta 
Cada del Rè fuperba 
La barbarie traffitra. 
v^^Libcra ofnai dalRegnntor'ihfido > 
Adorata Innocenza , jlb tè confido • 
El. Se il Tiranno caderà 3 

Tuttogioia, e tuttorifo 
Oggi il Tcbro^ efulterà : 
A fcdeìe^e noÉ)il'alma, 
Che a la tfolpa vnqua diè palai» 
Sempre il Cielo aflllkra. ' 
Se il Tiranno &c. 

S C E 'N A IV. 

Sudett'h eccetto Eluiro* 

JldJ 13 Euia> in voftro nome 
r\ Oggi rostro H brafnd'o ^ 
Vi fcorteròou'èd'vOpo, ' 
E contro vn Moftro cfuHo 

Qiieft^aciar fulminante a voi fià feudo 
X)^. Anch'io, felorichiedi^ 

(]Ì0i Cingherò il fen dVsbergo; 

f / > i-ri I n » I ^1 ni i\ 
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t^oi> foggiorna ouc regna t fputOjCCorC^ 
jir. I 11 in: o genero fo / 
Ad.Aho valore ! 

JDe. Ouerra, edarmi gii fclama lo (degno^ 
Armis e Guerra rifponde ilfuror : 
fiere flragi jSan gli olìri d Vn JRegnp 
Afpri nodi diadeoìad'horror. 
43uerr.a Slc. 

SCENA V. 

^^rnelinday Malgifo . 

A^j. T^ Aqual'acerbo duolo 

JL/ flaggellata è quert 'alma j 
Ali N )n ttmtrte, che ornai pi efTo èia cal(ni>i 
ArXyi\ D.'i, fe il G:nitor d'armi jrubpll.e 

Cad i olocaudo iìero . 
>*^/.Lafcìate,xhe il penfierohauranleSt^Uc^ 
v^r.Deh il.G:?nitor non nioja^ 

E fehà a perir, pera la figlia ancora* 
>^^.No^ temer riaXcic^gura^ 

Concepita hà graninole alta Vcntuoi^ 
Sorte più lieta v'afrillerà ; 
Coftan7a pure 
Ttì le fuen ture 
dClie bel fcrenorìtotocrl 
.Sorte&c* 

SCENA VL 

^rnelinda fola» 



Ftk\t tenebre horrende, (ta^ 
^iie il Lu.biiic delduolo a vn'alma appor- 
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Poice lampo di fpenie è la Qìia fcorta ^ 
Tu fola tu confolami , 
Vezzeggia mi j 
Lufingami , 
Cara fperanza , il cor : 
Dolce è fentifcjuel sì, 
C^habbia à placarli vn dì 
Tanto rigor. 
Tu fola, &c. 

SCENA VII. 

Bofco horridiflfìmo con vn Rogo > 
c Luna riTpIendente in Cielo» 

» 

Eribertofolo • 

COn la fcorta de l^ortìbre 5 
Mentre infelice Amante ^ ^ ^ 
Ouc impone i J defti'no, t'ggiro i pafìi > 
OPianre, ofooti, o faflì^ 
Qui sù*I def{ rro fuolo 
A voi ]*alma cor.fegno, i pianti , e*I duojo . 
JMirapi Prometeo audace 
II mio Sole , e la mia pace 
£ ombra, e guerra mi lafciò: 
Che farò ? 
Che farà ? 

O quell'empio fucnerò > 
O li mio Ben mi renderà^ 
\^ Cria fdegno è in campo armatole feco tragge 

Schiera de le mie furie 5 
^Onte y difprez^ij ingi^ir'e 
^ t>; Sfidan d'empio riual l'audacia ria y 



j j Furor , cGelofia* 

Lampi, t tHonì h^mniifit l'arfa • 
Mà Ciel I come tremendo 
Mormora il tuono! il lanpo 
Suena l'ombre del bofco | 
Cinthfa già tbigeCtìts 
. L'argenteo lume afcoie^e ìnfia le sfere 
Sembrano ruinofe ? 
Ricouro hauròfra quefie feleianoofe. 

'scena vm. 

Stf quanta day>n fulmine nera muoia i 
comparifie foprac avrò tirato da 
Draghi Meltjfa • 

JL-' Miéi draghi al igerl* 
V t Spiedate il voi ; 
Malieuj, etactti 
> Ornai prontiAìmi 
Sceodéceal fuoU 
Deh, &c. 
DiRodoaldo a* cenni 

Scorfi le sìtAt l'aureiequlnc veooi'^ 

Oue in magiche note 

Saprà il fato real fue forti ignoté • 

SCENA IX. 

^odoaldo>MelijJat& 
Eriberto in difpÀYte • 

XAE\ifs%} 
Mf. IVI Alto Monarca , 

Vii* 
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Precorfi a* tuoi voleri ; 
Ecco- k felua i 6 il folitario Altare^ 
Bd ecco in vn'iftiante • ' ** 

Giunger la Bduacol rapito infante . 

Rtf. Magìaprodigiofa*- - jica : 

Sr. cMarauigli.aodiofàlJ 

Leonejfafehe fert^ vn-fantiuìU r4fit9itU dt» 

fone ft»*l kog9 « ; 

Ue. Qoefta che alfen materno 
S'inuolò accenni mici prole lattante. 
Per più certo fcoprir fato trenlend^ 
Vittima del fàgriflcióh orrendo.' 

Apre coB va coltellt il funtlnllo^ 
Oe"2ÌieftfvìaÌprtanti 
Eccdia iili^hor p?rt^ 1 ^ 

Rtf. Virtù ftup«nda/ 

Er. [Form'dabil Arte ?] '-'^"i' a-' 

ji^tf. Eniemredfi'latiotte * 
Sparir l'eterfie faci, . . % # 
Olà quefta foftieni:ofl'erua , e taci . à Rea, 
Da le caligini 
Del Rei^no, d'Ecatc, ^ 

Furie Tartaree » 
Venite i me: 
. Sù Tara fc^uaKida . , 
♦•'tì^rèfangue, e pallfcw 
Arde la vitthna", 
Cfh'e v'*oiÌrrè vn Re. 
Ma già trà fiamme,e fumi . — 
Di Stige , 'e Flegetove ^ ^ ?. . 

Ve^jgo a me comparir gli occulti Numi. 
Or prenjiciò, che porge • . 
A te virrò di fciorrehumani accenti » 
Ede l'ItaToRèfcoprigl i euenti . 
Voce, Non toincràrù l'Oriente il Sole r 
Che regnerà Adalgifo, e là tua Prole. 
-Mr. VdiQi ,oSire? 
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Ah intefi! 
Me Or V annegò fidi;Beluai 

Sicura da ogni oléntu ^io^ e ti rinfelua. 
Ro.E a mera così indegna 
Traggon gli Aitfi chi a gin ? 
Sire, per più accertarci il [guardo vcg^^h 
Quahn breitc^iifàMl4la Reggia . ' ' 

SCENA X. 



Comparifcela Reggia di domain lontano ' 
con ^Adaìgifo irir ha^itff^ diij^ sk l 
Trotto, e [eco àpprejy ) ^nndin- 
daconVrmcipiieCauaUf" 
ri chii li Corteggiano » 



R». O Vftico, che tri BofchI 
tX Mifcoprilli poc'aqzi , 

Hor^iivto d'or ia chiòma 

Spofo è a l'infida Prolc.cRè di Roniif 
MeSi, the il tuo incauto rdci>no, 

Non l'Imeneo fè vaciUarè'ì Regno. 
£r.(E quel Seluaggio 

A Rcidoaldo il Regno, a me la Spofa? 1 

£r. Rimanti... >, 
Oh Dio! 

Sp4rifee U RtggU . 
Mt Altro Qggeitouoarefta,to parto addio,' 
Tornaarifjplfiodert iaCiel U Luna, 
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SCENA XL 

I{pdoaldoj Eriberto^ 

0 

rV./*^Hì m*inuola il Diadema? 
Ir. V^Chi*! mio Tefor mi toglie ? 
Ro.Furic..'. /, ' » p 

JSr.Moftri... " ^ ' 

H(7.Toraate, 

£ mi rendete 

Le Grandezze iouolate. 
Ir. A me correte 

Lacerate, inghiottite 

Le Bellezze rapite. 
^«.Mà infelice racconto il mIocordogIi<» 

A l'infenfatc Piante, al fordo Scoglio | 
CEr,Mifcro,ahi foJ palefo hor la mia pena 

A 1* Afpe JEggizio, ed a la Tigre Armena 1 
R$. Eriberto? 
£r. Monarca? 

Mo A racquiflar'inulancì, 
Vnitialma» edeHo, 

Tu la chiefta Conforce, io il Regno mio • 
jCr.Andiam» poiché ci rooue- 

A gl'imperi, e a gl'affetti Amor, e Gjoué* 
«Rtf. tornerani^o a coronarmi 

Lauri, 'e Palme il Regio crin J 
E già voglio lufiogarini 
D'hàuer vinto empio Deftin • 

Torneranno &c, 
Zr. Anco fpero dì baciarci , 

Bella boccadel mio Ben • 
Anzi vola ad abbracciarti 

Quefto fpìrto, o caro fen. 
Anco 8cc. 

ste: 



SCENA XIL 

Reggia . 

Eluirocònmili:^ie3 ^rnelindii) 
Jiàalgi^o penfofo. 

E/. 7 leni, il foglio t afpetta . 
Ar. V Sù che il Tebro t'acclama • 
E/.Vn Prenze t'afsicura . . 

Te ne prega It Dama . 
E/ Mira con che fi copre 

Il Nume de l*Imp;:ra . 
^r.Eccoil Diadema 

Che agrincatii;|eIFa(loè incerchio alcercC 
wIj/.Dì fectoil crine adorno,^ 
Con quello manto intorno 
Cercan mie forti [ed io eonofco l*onte 3 
Premermi il dorfo^c incatenarmi il fronte* 
E tormento j e par teforo 
Cosi bella Vanità: 
Il Diadema é vo cztccr d'oro 
A U regia .liberei . ^ 

E tQrmento&c* 

S C È N A XIIL 

S*incontrain I{gdoaldo con Floro,che por» 

M0. A DalGifo, ^ i ferma j 
Ar. Genitore .) firitir^ 

Ko. Spoglia l'acciaro ,e i velli tuoi riuefti, 
y> mena I folccfe acacor nafceAi* 
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Ad.'Hicqm arator'è vero, 
Ma ne.Tjico a' Tiranni' ;r ,^ 
Di tnagffab imei dee Yi^g hi tma mèh te 
Ecco l'oUro lucente * 
Come iKrn mi rrcopre ,eccoil diadema 
Come ben mi circonda ... 

Kfl. Olà, chefaif 

Ad V'iiìo quel manto, cheja.Kq Jiran fpo^Iia}. 
Ko.Wi\ tantoardir 

El.Ad.a j. Siìfide fc fi ie re, a'ftìI-^\/ 

Già i/4nantóémio,è<juefti éértci tuoj/' 
Ho Barbaro, perche inai ? ^ te- • ; ' 

^<i.Perche fon Rege, e i ù rfratorYàraì 
2lo. Eiuiro / Ahi tradimenti . 



C E N A XIV/ 



•i^rndindaje fudettf i - 

Afr /^Eflate, ò Amici , ò Genti 

Adajgifo il tuo nierto - 
Ben ti nCi^emem fronte^ 
In vn fo) giorno 
Cangi in Reggia la Sclua 



Or Tj^ercè d'iniìocefi/'af^ . ^ 

Se vafimn imo Re-io, vfa cJemenza. 

attuo piede - 

Oo che li G, nioconfacra,ehumad*pone* 
Legge, Vi rtli. Ragione 
Fregi fona j<juert*a!uiaj ti -^'"^ 

E f^l per tor Ja iigJi- al «o ^^yrVf^ 
Jui a/iarftroai Déftin, no» tradì ture , "^'^ 
Sorgi jch* a RodoaldW'.. . ' u 



,a Fortuna ti fé ben ci egno ercd ^; , 
^molatua vùtudc^Wola fe^e. 



;CENA VLTIMA. 



Eriberto y e poi Deianira • 

L yf Io Rè, cositi porti a l'ire vitrici? 
VI In vece di fuenarbaci i nemici 1 

ihibh'retciia 

i orai) Mgiòn , Monarca 
ibcrto fi duole; 
crede inuolator del Tuo bel Sole. 
\ fcior nodo (ì bello io non intendo» 
e Arnelinda gli cedo, e il cor gli rendo. 
Vi.ra idea d'Eroi. C mbhr^ccia» 
ucfìe, o Eri bcrto fon l'ire fatali 
vece di fuenar baci i r inali ? 
eroico fpirto adoro 
generofo tcctilò. ^ 
a!t;ifo nel foglio 

cclanio altro mè flelTo j adArnelinda 
li doni Eriberto, 

icedo i'Dcianirra al Duce Elyiro. 
r. a 2, Non m'oppongo al DcHin • 
do • 
piro • 

quanto è dolce Amor , 

Se con faettad'oc 
Vi punge il fen: 
X.O dica vn labro arder 
Allorché lufìnghier 
Bacia ilfuo bea . 

O quanto ^c» 

J>kO 



f6 Zi T a 0 

irfr. O quanto è caro a vn feti 
Baciai fenza veien 
Lo (irald'Amor : 
Lo dica alma fedele 
All*hor che meo crudel 
Ptoua il fuo arder • 



Fine del Dr^ma 




ì 



